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In Italia
Sei un webete. In risposta a quelli che chiama «avvelenatori del Web», 
Mentana ha imbastito una strenua ed encomiabile battaglia. E nel ri-
spondere all'ennesimo sconosciuto che lo contestava polemizzando su-
gli immigrati che stanno negli hotel di lusso mentre i terremotati dor-
mono in tendopoli, il Direttore del Tg7 ha toccato un nuovo apice e co-
niato un'offesa che dimostra come la lingua, usata da chi ne è maestro, è 
ancora una spada efficacissima. «Mi stavo giusto chiedendo se sarebbe 
spuntato fuori un altro così decerebrato da pensare e poi scrivere una 
simile idiozia», commenta il giornalista. «Lei pensa che il prossimo le sia 
simile. Ma non c'è distanza maggiore che tra il virtuoso e il virtuale: 
eppure per lei se uno non grufola contro gli invasori è un fake. Lei è un 
webete».   La pagina dedicata alle risposte di Mentana ha subito ripreso 
il commento, che in poche ore ha fatto il giro di Facebook ed è stato ri-
lanciato dai media. Il termine webete, bella aplologia composta da 
«Web» ed «ebete”». Webete, insomma, non è una creazione di Mentana: 
la parola risale agli anni '90 ed è un neologismo sincretico. Con l'in-
tervento di Mentana il Webete del 2016 è diventato il razzista, intol-
lerante e becero, con un dispositivo connesso a disposizione, un ac-
count sui social e una tastiera con cui sputare odio e deturpare la lingua 
italiana. Come lo definisce Manca con sintesi ed efficacia: «Un povero 
minus habens del Web».  
Cibo di strada. Quasi due italiani su tre (65%) hanno consumato cibo 
di strada nel 2016 perché concilia la praticità con il costo contenuto, ma 
anche perché rappresenta una forma di vendita particolarmente ap-
prezzata dai turisti. È quanto emerge da un sondaggio su un fenomeno 
favorito dal moltiplicarsi di sagre, feste ed iniziative di valorizzazione ali-
mentare nei luoghi di vacanza. Tra coloro che mangiano cibo di strada 
ad essere nettamente preferito dall'81% per cento è infatti il cibo della 
tradizione locale che va dalla piadina agli arrosticini fino agli arancini, 
mentre il 13 per cento sceglie quello internazionale come gli hot dog e 
solo il 6 per cento i cibi etnici come il kebab, in netto calo rispetto al 
passato. Un fenomeno che ha avuto una vera esplosione nell'estate 2016 
con la comparsa di mezzi mobili tecnologicamente avanzati cosiddetti 
"food truck" per la preparazione e l'offerta delle diverse tipologie di 
prodotti, ma anche la nascita di catene specializzate. Il fenomeno del ci-
bo di strada ha radici molto antiche che risalgono al tempo dei Romani 
dove gran parte della popolazione era spesso solita gustare i pasti in pie-
di e velocemente in locali aperti in prossimità della strada. Per questo l'I-
talia con le sue numerosissime golosità gastronomiche può vantare una 
tradizione millenaria come dimostrano le diverse specialità locali ap-
prezzate dagli amanti dello street food come gli arancini siciliani, la pia-
dina romagnola, le olive ascolane, i filetti di baccalà romano, gli arro-
sticini abruzzesi, la polenta fritta veneta, le focacce liguri, il pesce fritto 
nelle diverse località marittime e gli immancabili panini ripieni con le 
tipiche farciture locali che vanno dai salumi ai formaggi senza dimen-
ticare la porchetta laziale.
Preti sposati? Papa Francesco pensa ai “viri probati”. Qualcosa in più 
dei diaconi attuali, qualcosa meno del celibato obbligatorio e senza ec-
cezioni. Potrebbe essere questa l'apertura della Chiesa cattolica di rito 
latino a proposito dei preti sposati: parliamo dei “viri probati”. Cioè pic-
coli gruppi di laici già sposati con figli o vedovi che già ora sono im-
pegnati nelle parrocchie. A loro sarebbe affidato un ruolo in quello che 
possiamo chiamare una forma di sacerdozio parallela. Secondo il pre-
stigioso magazine online Usa “Crux” Papa Francesco ci sta pensando, e 
lo stesso Bergoglio nel 2014 accennò alla necessità di una riforma. Ma 
senza terremotare le fondamenta dottrinarie per cui su qualsiasi novità o 
apertura il Papa vuole a tutti i costi il consenso dei vescovi. Per questo 
quella dei “viri probati”, già sperimentati per esempio in Honduras (si 
chiamano “Delegados della Palabria”): si occupano, dove c'è scarsità di 
uomini e di vocazioni, della liturgia della Parola, animano le funzioni 
religiose, non possono somministrare l'Eucarestia. In Italia i preti catto-
lici sposati ci sono: sono quelli di rito orientale (precisamente bizantino-
cattolici).
Truffa romana. L'acqua delle fontane di Roma venduta per le strade 
del centro in bottigliette da due euro l'una. L'ennesima truffa ai danni dei 
turisti la racconta il quotidiano “Il Messaggero” che svela il nuovo bu-
siness degli ambulanti abusivi. Arrivano intorno alle 18 in piazza, armati 
di borsoni carichi di bottigliette vuote, con l'etichetta delle più famose 
minerali e le riempiono una ad una alla pubblica fontana. Poi si piazzano 
alla fermata dei bus turistici e si avventano sulle decine di assetati visi-
tatori che giungono a frotte nella Capitale. Le bottigliette non sono si-
gillate ma il tappo è ben stretto a prova di sbadato. Così una bottiglietta 
può passare di bocca in bocca decine di volte prima di uscire defini-
tivamente dal mercato nero. 
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Mensile in lingua italiana

  Mi è capitato di leggere un articolo in cui si 
paragonava i partiti della sinistra greca ad una 
perfida suocera, figura caratteristica dei film 
ellenici in bianco e nero degli anni sessanta.
  Ai partiti della sinistra viene imputato di 
avere soffocato lo stato e la società allo stesso 
modo in cui la suocera dei tempi andati 
soffocava la vita della malcapitata coppia 
imponendo la propria ingombrante presenza 
e diventando un “parastato più forte dello 
stato stesso”, elevandosi al di sopra di ogni 
critica - o, peggio, controllo - e riscrivendo la 
realtà a suo comodo e bloccando ogni istanza 
di rinnovamento.
  Sicuramente l'analisi ha un fondo di verità 
purtroppo, ma il problema che affligge la vita 
politica, e di conseguenza l'intera società, in 
Grecia soprattutto, ma anche altrove, è molto 
più complesso. Indubbiamente la sinistra in 
Grecia non ha brillato,e non brilla, per spirito 
di rinnovamento - mi riferisco in particolare, 
ma non solo, al KKE - ed anche per coerenza: 
vedi Pasok e Syriza. Il partito comunista può 
essere descritto in una vecchia battuta di 
Lazopulos: «La fabbrica ha chiuso e questi si 
tengono stretta l'esclusiva», il Pasok è passato 
dal «governeremo insieme» al «(i soldi) li 
abbiamo mangiati insieme» tanto per 
limitarci agli slogan, che, comunque rendono 
bene l'idea dei giri di walzer di cui sono stati, e 
con loro chi ha avuto o ha la ventura di vivere 
in Grecia, protagonisti.
   Di Syriza non voglio parlare: ci pensano 
loro. A ciò si aggiunga che nel DNA della 
sinistra, perlomeno europea, che quindi si rifà 
in vario modo all'ideologia marxista (sempre 
che abbia un senso parlare di ideologie in certi 
ambiti sociali e temporali) i vari “distinguo” 
sono la componente maggiore; da un partito 
nascono frequentemente altre tre o quattro 
fazioni con differenze che vanno da so-
stanziali - allora come facevano a stare in-
sieme prima? - a marginali quando non cap-
ziose - e allora valeva la pena spezzare il fron-
te? - a riprova dell'affermazione si provi a so-
stituire per esempio Pasok o Syriza con la 
sigla PD (Partito Democratico) e confron-
tare.
  Inoltre è vero che le “riforme” più rea-
zionarie possono essere fatte solo da governi 
di “sinistra”, non voglio scrivermi addosso, 
ma, qualche anno fa scissi un articolo sulle 
“rane bollite” (Eureka, Giugno 2013) e 
questo rafforza quella tesi. In questo scenario 
da film in bianco e nero, però, mancano dei 
protagonisti: dov'è la coppia di sposini? - gli 
elettori - e dove si è rintanata la catarsi 

  Il drastico calo dei profitti dovuto alla re-
cessione, l'esplosione della disoccupazione e 
la preponderanza delle forme flessibili di oc-
cupazione viene riflessa in un documento 
preparato dal comitato di esperti del Ministe-
ro del Lavoro. Il documento contiene dati 
dettagliati riguardo la disuguaglianza salariale 
nel periodo 2010-2015 e rivela una nuova 
classe sociale di lavoratori: i nuovi poveri che 
guadagnano stipendi molto inferiori al sus-
sidio di disoccupazione di 360 euro.
  Secondo i dati del Ministero (2015) 126.956 
dipendenti hanno un salario lordo mensile di 
100 euro; 343.760 dipendenti hanno un 
salario lordo mensile tra i 100 e i 400 euro. In 
pratica si tratta di lavoratori part-time o in ro-
tazione con 2 o 3 giorni lavorativi a settimana 
o persino poche ore lavorative alla settimana. 
  Vale la pena ricordare che, secondo i dati del 
maggiore Fondo Greco di Sicurezza Sociale 
per Dipendenti (IKA), il salario medio per i 
lavoratori part-time è tra i 400 e i 420 euro al 
mese. Questi numeri dimostrano che il nu-
mero dei lavoratori-nuovi poveri che perce-
piscono stipendi inferiori a 510 euro lordi 
mensili è in totale di 432.033. Da notare che il 
salario minimo per i lavoratori a tempo pieno 
minori di 25 anni è di 510,94 euro lordi al 
mese. Il salario minimo per i maggiori di 25 
anni è di 586 euro lordi mensili, mentre il 
costo per il datore di lavoro è di ulteriori 78 
euro mensili a causa del contributo per la 

sicurezza sociale (13,33%).
   Altri dati del Ministero del Lavoro mostra-
no un aumento dei contratti part-time o di la-
voro flessibile. Per esempio: nel periodo tra 
luglio 2013 e luglio 2016: 152.636 contratti a 
tempo pieno sono stati trasformati in con-
tratti part time o di lavoro a rotazione.
  Il rapporto indica inoltre che l'economia 
deve affrontare un serio problema di bassa 
competitività. Tuttavia, al contrario del Fon-
do Monetario Internazionale che collega la 
“competitività” al “costo del lavoro”, il rap-
porto sottolinea che: «La mancanza di com-
petitività è caratterizzata da “problemi strut-
turali” che sono legati principalmente alla 
specializzazione della divisione globale del la-
voro in congiunzione con i metodi di orga-
nizzazione e amministrazione dell'economia 
greca, anziché al costo del lavoro». «I dati 
suggeriscono che le difficoltà economiche 
hanno fatto da acceleratore all'espansione 
delle forme di part-time, causando in parti-
colare dopo il 2012 il drammatico aumento 
del part-time, ma anche un aumento della con-
versione dei contratti a tempo pieno in con-
tratti part-time o di lavoro a rotazione». Anche 
se i numeri mostrano la dura realtà delle vite 
dei lavoratori, l'unico aspetto positivo è che si 
riferiscono al lavoro “ufficiale” che prevede la 
sicurezza sociale. Ciò significa che i lavoratori 
hanno quantomeno una qualche forma di as-
sicurazione sanitaria. 
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Che in nome di un “non-luogo” 
(questo il significato del termine 
“utopia”, creato dalla particella 
negativa greca “ou” e dalla radice 
della parola, anch'essa greca, “to-
pos”, che vuol dire “luogo”), che in 
nome di un “non-luogo”, dunque, 
ossia di qualcosa di statutaria-
mente inesistente si siano spesso 
sparsi fiumi di sangue umano la di-
ce lunga sul ruolo fondamentale del 
“raccontare” e “raccontarsi” nella 
cultura umana. Il termine Utopia 
compare per la prima volta nell'o-
monima opera di Tommaso Moro 
(1516). Gli abitanti dell'isola di 
Utopia, una sorta di Isola che non 
c'è ante litteram, non conoscono la 
proprietà privata né il commercio, 
lavorano soltanto sei ore al giorno 
per la sussistenza e non per la spe-
culazione, possono divorziare ma 
vengono puniti se commettono a-
dulterio e vivono in edifici costruiti 
sempre nello stesso stile. Difficile 
non riconoscere schegge di sociali-
smo reale (e non più utopistico) nel 
“non-luogo” di Tommaso Moro, 
alcune delle quali sciaguratamente 
presenti anche, per esempio, nelle 
periferie delle grandi città italiane 
come dimostrano i casermoni po-
polari di Torino, Milano, Roma e 
Napoli, incubi distopici peraltro 
realizzati con le migliori inten-
zioni. Accade molto spesso, infatti, 
che le utopie si trasformino in di-
stopie. Ma anche in questo caso il 
primato delle utopie, su suolo euro-
peo, spetta ai greci (volendo pre-
scindere dall'utopia biblica dell'E-
den). Tra i primi a immaginare 
spazi lontani dal mondo degli uo-
mini è Omero. Nell'Odissea egli 
descrive molte terre favolose tra cui 
la remota isola di Scheria, abitata 
dai Feaci e governata dal sapiente 
Antinoo. Gli abitanti di Scheria 
vivono in uno stato di eterna pri-
mavera e governano le loro navi con 
la semplice forza del pensiero. Essi 
trascorrono un'esistenza beata, 
molto diversa da quella dei greci, 
costretti dalla povertà a emigrare o 
a coltivare una terra brulla e roc-
ciosa. Al mito di Scheria fa eco 
l'età dell'oro descritta da Esiodo 
nelle “Opere” e i giorni mentre A-
ristofane, nella fiabesca commedia 
“Gli uccelli”, mette in scena la città 
di Nubicuculia, a metà strada tra 
il cielo, abitazione degli dei, e la 
terra, dimora degli uomini. La 
stessa Atlantide platonica è un' 
utopia, che, per la prima volta nella 
storia occidentale, si tramuta in 
una distopia. In Platone, infatti, il 
mondo perfetto degli atlantidi si 
tramuta nel suo orribile rovescio, 
che infine decreta la fine stessa del-
l'utopia. Si assiste pertanto alla 
trasformazione dell'utopia in di-
stopia, che attecchisce soprattutto 
nella postmodernità. Falliti i sogni 
di progresso e morte le ideologie, re-
sta l'incubo di una tecnica e di una 
scienza sempre più invadenti che 
minacciano di mutare persino la 
sostanza biologica dell'uomo. O 
forse di ampliarne i confini? Que-
stione, ormai, di punti di vista e di 
orientamenti politici, che spesso ce-
lano meri rapporti di potere.

In Grecia

Il rapporto del Ministero del Lavoro. Bassa competitività e de-industrializzazione

(dalla prima) 
   Questo è il tormentone di Matteo Renzi in 
una intervista a CNBC: «Penso che le per-
sone abbiamo bisogno di capire quale in-
stabilità seguirebbe» in caso contrario. «Non 
solo resterebbero governi di breve durata, 
ma c'è anche il rischio, se si guarda ai son-
daggi, che forse il Movimento Cinque Stelle 
potrebbe andare a guidare questo Paese. Ma 
sarebbe un errore una campagna elettorale 
sul rischio dei populisti. Vuoi cambiare e 
scegliere il futuro, o vuoi continuare con que-
sto modello e distruggere la prospettiva di 
crescita degli ultimi anni in Italia? Questo è il 
Derby».
  Il derby è una partita insidiosa e perso-
nalizzare lo rende ancora più pericoloso, così 
come radicalizzare lo “scontro” politico. 
Sempre citando Guzzanti si potrebbe dire: 
caro Renzi, «Stai a piglià una chiglia piuttosto 
pericolosa sia a livello professionale che u-
mano». 
  Della serie: chi di personalizzazione ferisce, 
di nuovo tormentone perisce, l'estate 2016 ha 
visto nascere un nuovo hashtag #Renzipor-
tasfiga. I Giochi Olimpici lo hanno stimolato. 
La spadista Rossella Fiamingo, dopo aver 
perso negli ultimi due minuti una finale 
dominata, ha detto di aver smesso di leggere 
gli sms di Renzi perché le «mettevano ansia». 
Quegli stessi messaggi hanno accompagnato 
il ciclista Vincenzo Nibali, caduto a un passo 
dall'oro, costretto al ritiro. Da quando il pre-
mier è tornato a Roma e si è concentrato più 
sulla Versiliana che sulle Olimpiadi, l'Italia ha 

hi vive all'estero tende spesso a mitizzare il proprio Paese, 
cristallizzando nella mente e nel cuore il ricordo fotografico del 
momento della partenza. Ciò capita a causa di un legame in-C

dissolubile verso la terra in cui siamo nati e probabilmente in virtù del 
fatto che le memorie, con il tempo, tendono ad addolcirsi. Accade anche 
a me. Eppure, ogni volta che torno in Italia provo un sapore amaro che 
non è facile dimenticare. «Se la trovi povera, non per questo Itaca ti avrà 
deluso», scriveva Kavafis: ma per vincere la mia delusione non basta il 
viaggio… 
   È un viaggio che passa per una Roma avvolta dalla spazzatura, che la 
declamata bacchetta magica a Cinque Stelle non è riuscita a fare sparire, 
e che prosegue per spiagge dove si continua a parlare sterilmente di poli-
tica, con il sottofondo di nuovi tormentoni estivi. 
  “Andiamo a comandare”, canzone rap di Fabio Rovazzi, dai contenuti 
banalmente orecchiabili, ben rappresenta la confusione mentale della 
presunta rivoluzione antisistema, a una o più stelle. Attraverso le hall 
degli alberghi, gli altoparlanti delle auto e gli oltre 56 milioni di visua-
lizzazioni su youtube avanza il "trattore in tangenziale", contro tutto e 

tutti. Sarà «una ventata di acqua fresca», come dice il confuso perso-
naggio Mario Bambea nella brillantissima serie televisiva “Dov'è 
Mario”, di Corrado Guzzanti?
  Una “ventata di acqua” costituirebbe una bella rivoluzione con-
cettuale. Meno rivoluzionario è quanto sta accadendo nel nostro paese 
dove, in antitesi alla consacrata massima andreottiana, il potere inizia a 
logorare chi ce l'ha, ovvero il Presidente del Consiglio, Renzi. «Sono si-
curo che vincerò il referendum, ma non perché questa sarebbe la mia 
vittoria, non è il referendum di Renzi ma si decide del futuro 
dell'Italia». 

LO PSICO
ANALGESICO

alternativa per definizione? - la destra - come 
volevasi dimostrare dopo la sciagurata 
gestione Simitis - quanto folle lo si è capito 
dopo e lo stiamo ancora “capendo”- è 
arrivato il cavaliere bianco Karamanlis che ha 
risanato, avendo tutto il tempo ed i voti in 
Parlamento.. niente; dopo Papandreu, poi 
Samaras: idem. 
   E gli sposini? Continuano a scannarsi con-
tro questo o quello - sì, perché in Grecia non 
si vota solitamente pro, ma contro uno schie-
ramento - e, cornuti e mazziati, ad ingoiare 
tutto quello che la ricetta della virtuosa Eu-
ropa spaccia per soluzione virtuosa ma che 
invece è, speriamo, solo il frutto  di im-
provvisazione e di incompetenza da parte dei 
capoccioni di Bruxelles; speriamo perché al-
trimenti lo scenario sarebbe ancore più pre-
occupante.
  A questo punto vorrei dare ad ognuno ciò 
che gli spetta: indubbiamente la sinistra greca 
ha fatto e continua a fare errori madornali - 
ultimamente gli errori sono diventati orrori - 
ed a essere per molti versi al di fuori della 
realtà, a declamare slogan che dicono sì e fare 
no, a proporre scenari improbabili quando 
non irreali, a guardarsi l'ombelico e a non fare 
attenzione alle conseguenze dei propri atti di 
governo che a tutto fanno pensare tranne che 
alla protezione del “popolo sovrano” a-
vallando richieste che avrebbero messo in se-
rissima difficoltà la destra, che, infatti, sta a 
guardare - qualcuno ha avuto, per esempio 
notizie di un certo Kostas Karamanlis, ex 
presidente del consiglio con grandi re-
sponsabilità sulle attuali condizioni del Paese 
che ha avuto la responsabilità di governare 
per più di un mandato?
  Ma il ruolo del protagonista in questo brutto 
film spetta - lo si voglia o no - ai famosi 
sposini che, senza curarsi altro che del 
proprio personalissimo orticello, da decenni 
vanno, in gran parte, alle urne con il solo 
scopo, anche apertamente dichiarato, senza 
vergogne, di difendere i propri esclusivi 
interessi: più o meno leciti, alimentando e 
nutrendosi essi stessi del sistema di cor-
ruzione che di fatto governa nel più as-
sordante silenzio della destra e della sinistra 
che continuano a rimpallarsi la responsabilità 
del disastro che essi stessi, con uguale sprezzo 
della decenza, hanno creato negli ultimi 
decenni, senza essere in grado di esprimere 
un politico degno di questo nome; d'altra 
parte ognuno ha quello che si merita, ma è 
un'altra storia.

finalmente portato a casa otto ori.
  Nonostante la massiccia presenza sui media 
e sui social, il consenso personale di Renzi si 
va riducendo. Il Presidente del Consiglio ha 
messo le mani avanti, annunciando che, a 
prescindere dall'esito del referendum sulle 
riforme costituzionali, non si voterà prima 
del 2018; ha voluto così alleggerire la pres-
sione sul voto, affinché non sia una scelta fra 
Renzi-andiamo-a-comandare e Renzi-andia-
mo-a-casa. Basterà?
  Ci troviamo in una fase estremante difficile, 
in un clima politico molto pesante, che non 
può non avere ripercussioni dentro e fuori il 
Partito Democratico. Il tormentone fra Renzi 
e D'Alema è in pieno corso: «D'Alema è co-
me Berlusconi», tanto che con lui condivide 
la posizione contraria alla riforma costitu-
zionale, secondo Renzi. E' prevedibile che tali 
fratture e tensioni si acuiranno con l'avvi-
cinarsi della scadenza elettorale. Il PD ren-
ziano dovrà finalmente cominciare a fare i 
conti con sé stesso e con il Paese, senza scher-
mi tipo Leopolda o Versiliana e senza filtri 
come quelli di twitter, facebook, degli 
immancabili selfie e degli sms più o meno 
porta (s)fortuna. Ci vorranno ben più di 140 
caratteri per illustrare all'elettorato la muta-
zione politica del PD voluta da Renzi, di-
venuto partito omnibus, che rischia di per-
dere la propria identità. Ma non potrà esi-
mersi dal fare i conti con sé stessa anche la mi-
noranza PD, che non pare in grado di sup-
plire alla crisi della leadership renziana, at-
traverso una proposta alternativa credibile.

Guido Neri
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Guido Neri

            Ventata d’acqua

alla quarta

ono lieto dell'occasione che mi viene offerta 
di scrivere su questo giornale, che leggo sem-
pre volentieri. E' cosa spontanea fra per-S

sone amiche, e fa loro piacere,  frequentarsi con 
regolarità, scambiarsi opinioni, tenersi costan-
temente aggiornate e intensificare anche i propri 
rappporti.  Questo dialogo spontaneo fra amici di-
viene doveroso in caso di necessità. Ciò che vale fra 
persone amiche vale altrettanto fra popoli e Paesi, 
come l'Italia e la Grecia, che nutrono profonde e 
antiche  affinità di costumi e di valori.  I nostri due 
Paesi sono impegnati, in questi mesi in partico-
lare, nella ricerca di collaborazioni aggiornate alle 
necessità e alle sfide odierne che non sono affatto fa-
cili,  per aiutarsi e sostenersi. Lo stiamo facendo, 
consapevoli che ci siamo un po' trascurati l'un l'al-
tro negli ultimi anni, dando un po' troppo per 
scontato il fatto che seri impegni comuni dovrebbero 
naturalmente discendere da una frequentazione 
comune. I più consapevoli amano parlare, a ra-
gione, di filloellenismo. A questo proposito, ricordo 
che l'anno prossimo ricorre l'anniversario di 
Adriano, l'imperatore filoelleno per eccellenza. 
Dovremmo sapere trarre utili insegnamenti da “O 
Adrianos”  e dalla sua ricerca, nei lunghi periodi 
trascorsi in Attica e ad Atene in particolare,  di 
un migliore equilibrio fra Occidente e Oriente al-
l'insegna, appunto, di politiche più avanzate e di 
metodi di governo e di amministrazione che fossero 
al passo con i tempi.  Tutti quanti, greci in Italia e 
italiani in Grecia, coltiviamo ogni giorno il  
rapporto bilaterale fra Grecia e Italia, con il nostro 
lavoro nei più vari settori,  le nostre inclinazioni e i 
nostri interessi. Sul piano interistituzionale l'in-
contro a Roma, lo scorso novembre, del Presidente 
Pavlopulos col Presidente Mattarella ha inau-
gurato una serie di visite - con agende  puramente 
bilaterali - di personalità politiche italiane in Gre-
cia: quelle della Presidente della Camera, On. 
Boldrini, del Ministro degli Esteri, Gentiloni,  del 
Ministro dei Beni Culturali, Franceschini, del 
Ministro dell'Istruzione, Giannini, del Sot-
tosegretario per gli Affari Europei On. Gozi, del-
la delegazione della Commissione Affari Co-
stituzionali del Senato guidata dalla Sen. Fi-
nocchiaro, dell'On. Tacconi del Comitato per-
manente sugli italiani nel mondo. Queste visite e 
altre che seguiranno  ci consentono di riprendere un 
dialogo che, ne sono sicuro, porterà presto i suoi 
frutti se proseguiremo con determinazione su que-
sta strada. Oltre all'importante interscambio com-
merciale fra noi, stiamo assistendo anche a una 
prima ripresa degli investimenti che potrebbero 
consolidarsi se le nostre aziende riusciranno a ri-
scontrare in Grecia contesti sempre più inco-
raggianti, cosi come stiamo registrando interes-
santi collaborazioni che vedono coinvolte imprese  
e università italiane e greche.  Rafforzare la nostra 
collaborazione bilaterale significa anche riven-
dicare e riappropriarsi di una responsabilità re-
gionale, in una regione che, lo verifichiamo ogni 
giorno, non è certo agevole, incoraggiando e 
valorizzando  i nostri giovani e, con loro,  la nostra 
identità, fatta di mille sfaccettature ma alimentata  
innanzitutto dallo strumento culturale che pure in 
questi anni ha molto sofferto. Mi viene in mente 
una considerazione che non ha affatto una con-
notazione nostalgica, al contrario: il recente ter-
remoto, che così tanta sofferenza  ha inflitto alla 
nostra gente, ha anche fatto scomparire tanti paesi, 
presidi fisici millenari di questa nostra identità. 
  Concludo sottolineando l'importanza del dialogo 
fra noi, fra le tante espressioni italiane ad Atene e 
sparse per la Grecia: l'Ambasciata con tutti i suoi 
Uffici centrali e la rete consolare onoraria , l'I-
stituto Italiano di Cultura, la Scuola Archeo-
logica Italiana, la Scuola Statale, il Coasit, la 
Dante Alighieri, le Camere di Commercio di A-
tene e di Salonicco, i rappresentanti del Comites,  i 
responsabili delle aziende italiane o in qualche 
modo riconducibili all'Italia, gli italiani che la-
vorano nelle Ong, nelle Organizzazioni in-
ternazionali, presso importanti enti greci, coloro di 
noi che si sono riuniti spontaneamente in asso-
ciazioni, nelle isole o nella terraferma, e così via. 
Non è questo un generico appello a “fare squadra”  
per iniziative ispirate magari dalle migliori 
intenzioni, ma che rischiano di rivelarsi velleitarie; 
è una esortazione ad essere  consapevoli che curan-
do i contatti fra di noi  possiamo spesso trarne 
vantaggio, per pensare e immaginare con coraggio, 
verificare opzioni,  tradurre al meglio le nostre idee 
e le nostre aspirazioni.  
  Saluto molto cordialmente quelli di voi che già co-
nosco personalmente e altrettanto cordialmente 
quelli di voi di cui spero presto di fare la cono-
scenza. 

Pánta rhêi

Atene, una città per tutte le stagioni. Se du-
rante la stagione invernale a farla da padroni, 
in particolare in questi ultimi anni di crisi, so-
no soprattutto i teatri, a dominare l'estate ate-
niese per quanto riguarda gli spettacoli sono 
senza dubbio i cinema all'aperto, i “cinema 
estivi”, come vengono chiamati in greco. E se 
fino a qualche anno fa nelle sale estive era 
possibile soprattutto rivedere classici del ci-
nema greco e internazionale, o pellicole d'au-
tore in seconda visione, adesso i cinema all'a-
perto offrono una piacevole appendice di 
spettacolo dedicata in particolare al cinema 
europeo e, in generale, non hollywoodiano, 
che domina invece il resto dell'anno (a tal pro-
posito, turisti italiani in visita ad Atene si sono 
stupiti di vedere le locandine del film di 
Checco Zalone, prodotto che, probabilmen-
te, non si ritiene esportabile!). Equamente 
distribuiti in tutta l'area urbana di Atene, i ci-
nema all'aperto sono oggetto di una risco-
perta propiziata, probabilmente, sia dall'aura 
vintage che emanano, profumata di estati d'al-
tri tempi, sia dal mutato ritmo delle vacanze e-
stive, ormai ridotte perlopiù a pochi giorni e 
non sempre continuativi. Dell'istituto del ci-
nema estivo si sono accorti anche i media in-
ternazionali. Non c'è guida turistica di Atene 
che non parli dei cinema all'aperto della città, 
ospitali anche per i visitatori data l'assenza del 
doppiaggio, e non descriva l'esperienza della 
visione di un film all'aperto. Nel 2012, per 
esempio, la CNN ha nominato il cinema 

“Thisio”, in Apostolu Pavlu, la miglior sala ci-
nematografica del mondo. Immersa in ce-
spugli di gelsomino e con lo scorcio della roc-
ca sacra dell'Acropoli che ammicca luminosa 
tra un fotogramma e l'altro, il “Thisio” dal 
1935 incanta i cinefili d'estate ateniesi, e an-
che, ormai, quelli di altri Paesi e continenti. 
Non meno affascinante è, sempre nel centro 
della capitale, il cinema “Vox” a Exarchia, su 
cui incombe la mole del “condominio blu” 
della piazza, mentre il cinema “Dexameni” a 
Kolonaki, sospeso tra i resti dell'acquedotto 
di Adriano e la piazza-simbolo della genera-
zione letteraria degli anni Trenta, resta un 
punto di riferimento popolare e sempre af-
follato. Più orientato sul cinema d'autore è in-
vece lo “Zefyros”, a Petralona, mentre lo 
“Eghli” nel parco dello Zappio garantisce fre-
scura e divertimento. Dal canto suo il cinema 
“Ekran”, a Neapoli, ha scritto pagine impor-
tanti nella storia del cinema ateniese e con le 
sue scale all'ingresso, celebrate in una famosa 
canzone di Stamatis Kraounakis, è diventato 
protagonista di un modo di dire proverbiale: 
“Appuntamento sulle scale dell'Ekran!”.  Per i 
forzati della città, insomma, una visita ai cine-
ma all'aperto è una parentesi di relax piace-
vole ed economica. Ed è senza dubbio con-
fortante sapere che il pubblico continua ad 
apprezzare e a frequentare le sale cinemato-
grafiche estive, all'insegna di quel rinnovato 
bisogno di socialità che è il segno distintivo 
del modo greco di affrontare la crisi.

Ai partiti della sinistra viene imputato di avere soffocato lo Stato e la società 

La politica della suocera

 cittadini? Li compa-
tiamo e soffriamo con Iloro, ha dichiarato re-

centemente un ministro “sy-
rizeo”.  Il ministro “radi-
cale”, dunque ha espresso la 
simpatia, la comprensione 
del governo per il povero 
greco che è asfissiato da una 
montagna di tasse, alcune 
ingiuste, altre troppo gravo-
se, che si è visto ridurre lo sti-
pendio o la pensione. Op-
pure a pagare la tassa sulla 
casa  quella che il suo gover-
no aveva promesso di aboli-
re: il tanto odiato “karatsi” 
(letteralmente: testatico im-
posto dal dominio ottoma-
no). Al tempo, adesso questa 
parola è stata abolita dalla 
narrazione governativa: si 
collega al governo prece-
dente. 
 Vien da pensare che com-
passione e simpatia siamo 
gli unici strumenti politici in 
uso al governo di sinistra, e 
che li contraddistinguono 
dal precedenti, quelli “dan-
nati”, “traditori” e “filo-ger-
manici”. I governi passati 
hanno tagliato pensioni, 
aumentato le tasse, imposta 
la tassa sulla casa perché,  
hanno sempre sostenuto i 
“radicali”.  il loro obiettivo 
era quello di dissanguare i 
cittadini, e dimostrando il lo-
ro disprezzo politico e so-
ciale. Purtroppo perà tutti gli 
esecutivi, dal 2010 ad oggi, 
sono stati vittime e carnefici.
 Sempre i governi preceden-
ti, forse secondo lo stesso 
ministro, non erano “simpa-
tici”: non hanno avuto l'au-
dacia di piangersi addosso e 
fare opposizione a se stessi. 
Non avevano un ministro - 
quello del Lavoro - che si è 
dichiarato “orgoglioso” per i 
394 euro di pensione “na-
zionale”: «In futuro -  ha di-
chiarato  tutti i greci saranno 
protetti contro la povertà con 
l'istituzione della pensione 
nazionale».        
  Non era mai successo nel 
passato che un governo u-
sasse questo psico-anal-
gesico, questa audacia po-
litica per giustificare misure 
che avevano promesso di 
non adottare.  Uno dei “rea-
ti” per cui i ministri del go-
verno Tsipras dovranno ri-
tenersi responsabili è l'a-
bissale distorsione della 
realtà.  
  Sempre citando il ministro: 
«Prima del 2015 credevamo 
che la UE e Eurozona fun-
zionassero diversamente. 
Speriamo ancora che fun-
zionerà meglio, con maggior 
democrazia, con maggior 
realismo, e già si vedono i 
primi segnali». Sembra 
l'ammissione implicita che i 
“syrizei” pur preparandosi 
alla presa del potere non sa-
pessero valutare le dina-
miche politiche, tantomeno 
le leggi dell'economia. Ed 
ancora oggi, dopo tante 
batoste, non hanno ancora 
preso atto della realtà che sta 
vivendo la Grecia. 
  E' il “vantaggio morale” di 
cui si sono sempre vantati i 
“syrizei”, che li rende così 
cinici e bugiardi? Sembra 
che le loro radici politiche si 
siano sublimate in qualcosa 
di altro: la giustizia sociale in 
compassione. Viene da pen-
sare che hanno creduto di 
fare la besciamella con il lat-
te di mandorle.
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Friselle “secolari”. Come tutti i pescatori di Calimno, Iorgos ha 
imparato da piccolo a trattenere il fiato. Si infila nel mare a testa in giù, e 
scende finché l'acqua di smeraldo diventa blu scuro. Risalendo, lancia il 
bottino sulla barca e torna a immergersi di nuovo. Per restare magro 
sgranocchia solo qualche pezzo di paximadi, il pane d'orzo cotto due 
volte, che fin dal Cinquecento è il cibo dei cacciatori di spugne.  Ma, 
quasi duemila anni prima, il carburante dell'esercito macedone erano 
già queste ancestrali fette biscottate, che pesavano poco e si conser-
vavano per mesi, antenate delle gallette ancora presenti nella dotazione 
di soldati e marinai. E in Magna Grecia, chi andava per mare ha sempre 
infilato le friselle in uno spago, come in una collana, per portarle con sé 
nelle lunghe trasferte lontano da casa. Venivano inzuppate nell'acqua di 
mare - per questo erano impastate senza sale - e unite a qualche pescet-
to rimasto nella rete. L'impasto di farina d'orzo grezza era cotto a legna 
e, dopo essere stato diviso nel senso della lunghezza da un fil di ferro 
sottile, tornava a disidratarsi con il calore residuo del forno ormai spen-
to. Poi le frise riposavano, lontane dall'umidità, in scatole di coccio. La 
metà superiore veniva offerta agli ospiti di riguardo, addobbata con ac-
qua, formaggio fresco di pecora e origano. Il pomodoro invece arrivò 
molto più tardi, e mi sembra quasi un condimento troppo moderno, 
per uno dei piatti più antichi del mondo. 
Debito in aumento. Il debito pubblico  cresce: a giugno sale a 328,3 
mld. A marzo era 321. La Grecia rimane una economia ad alto rischio e 
nonostante i prezzi bassi e la drammatica svalutazione interna secondo 
alcuni fondi di investimento internazionali è evidente che il recupero 
dell'economia nazionale non può essere finanziato, perché comunque 
ha esaurito la capacità di autofinanziamento. Come mostrato dagli ul-
timi dati sul debito, il pubblico ha preso in prestito dal settore privato 
oltre 12 miliardi di dollari. Inoltre i prestiti rossi sono stati accantonati e 
la limitata capacità finanziaria delle banche e le emorragie fiscali hanno 
creato asfissia nei consumi privati. In un tale contesto interno ed e-
sterno soffocante ecco la stretta del governo su significativi Il primo 
crash test su tenuta dei conti e stato di salute degli istituti di credito, si 
svolgerà a breve. Solo un assaggio di quegli eventi che poi dovranno de-
terminare le decisioni circa il debito, per ricevere nuove misure fiscali, e 
per l'erogazione delle nuova tranche. I fronti aperti del governo si ri-
trovano nei 15 prerequisiti associati con il rilascio delle sub-dosi di 2,8 
miliardi di euro, ma anche nelle misure a breve termine per il debito 
elaborate dal meccanismo europeo ESM. 
Trainose agli italiani. Aperte le buste: Ferrovie dello Stato “batte” i 
russi di Russian Railways per la privatizzazione del vettore ferroviario 
ellenico TrainOse. L'offerta italiana è di 45 milioni ma il vettore greco è 
zavorrato da 700 milioni di debiti e da una rete obsoleta. Due le reazioni 
dopo l'annuncio. La prima sostenuta da alcuni analisti ritiene che non 
sia stato un “vero” affare per gli italiani, spinti a questo passo solo dalla 
volontà europea di impedire che la comprassero i russi. Anziché mo-
dernizzare l'Italia, ritiene questa scuola di pensiero, FS va spendendo 
soldi in quel pozzo senza fondo che è la Grecia, solo per compiacersi 
agli occhi di chi fa la guerra alla Russia. La seconda tesi è invece a favore 
di questa operazione, nella consapevolezza che finalmente la part-
nership tra “vicini di casa” come Italia e Grecia si traduce in atti con-
creti e operazioni che potranno portare un plus. L'ingresso degli italiani 
nella rete ellenica segue il passo dei cinesi di Cosco che hanno priva-
tizzato il porto del Pireo, ciò consentirà di scaricare migliaia di con-
tainers a settimana nel mare nostrum, anziché a Rotterdam, rispar-
miando una settimana di viaggio. Si apre in questo senso uno scenario 
interessante dal punto di vista della logistica mediterranea, dal momen-
to che si stanno creando nuove opportunità alla voce “trasporto com-
binato treno-nave” nell'intera macroregione del Mediterraneo. In con-
creto anche per l'Italia ci potrebbero essere una serie di prospettive si-
gnificative, dal momento che i containers cinesi una volta al Pireo poi 
dovrebbero essere smaltiti verso l'Europa occidentale e lungo la 
dorsale balcanica. E chissà che in queste due direttrici FS non possa 
aspirare ad un ruolo primario.
Scontri a Patrasso. Tre persone sono rimaste ferite al termini di 
scontri scoppiati tra gruppi di migranti che cercavano un passaggio per 
l'Italia nel porto di Patrasso, dove circa 120 migranti e rifugiati vivono 
da settimane in un edificio abbandonato. Lo scrive il quotidiano greco 
“I Kathimerini”, spiegando che i migranti cercano regolarmente di en-
trare di nascosto nei traghetti diretti verso la Penisola. La polizia è giun-
ta sul posto dopo che residenti avevano detto di aver sentito urla e ru-
mori di una rissa. Lo scontro è apparentemente scoppiato dopo un di-
verbio tra afghani. Dieci persone sono state arrestate.

Colonna di sinistra: salario in euro; Colonna di destra numero totale di lavoratori

Il salario dei neo-poveri

Marco Malavasi

  Pesanti critiche sono state 
mosse nei confronti della 
politiche adottate dal Fondo 
Monetario Internazionale 
soprattutto per ciò che ri-
guarda le soluzioni propo-
ste ai Paesi in crisi. Che i 
metodi adottati non abbiano 
prodotto alcun risultato po-
sitivo non è una novità. Basti 
pensare al caso più emble-
matico, la Grecia, dove i dik-
tat imposti dalla Troika e, 
quindi, dal FMI, non sono 
serviti a risanare l'economia. 
Anzi semmai la condizione 
delle finanze e dei conti pub-
blici ellenici sono peggio-
rati.
  Ora a dirlo non è un sog-
getto esterno, ma l'Ufficio 
Indipendente di Valutazione 
(IEO) dello stesso FMI. Nel 
rapporto che ha esaminato il 
modo di gestire la crisi del-
l'eurozona da parte del Fon-
do Monetario Internazio-
nale, sono duri i giudizi sulle 
strategie adottate non solo 
per la Grecia ma anche per 
Irlanda, Portogallo e Cipro. I 
valutatori hanno detto che la 
«sorveglianza pre-crisi del 
FMI ha individuato le que-
stioni giuste, ma non ha pre-
visto l'entità dei rischi che sa-
rebbe poi diventata di pri-
maria importanza». In altre 
parole, sapevano quello che 
stava accadendo ma non 
hanno fatto niente (di utile) 
per impedirlo. 
  In Grecia, negli ultimi sei 
anni, si è registrato un calo 
dell'economia di circa il 30 
%, una performance molto 
peggiore rispetto a quanto 
aveva previsto il FMI. Se-
condo l'IEO, «i programmi 
sostenuti dall'FMI in Grecia 
e in Portogallo erano basati 
su proiezioni di crescita ec-
cessivamente ottimistiche». 
Ma non basta, i tecnici non 
avrebbero applicato quanto 
imparato dalle crisi del pas-

sato.
  Un giudizio pesante (e con-
fermato dai numeri), che 
non spiega il commento alla 
valutazione da parte del di-
rettore generale del fondo, 
Christine Lagarde, che ha 
detto: «Nel complesso, la 
conclusione che ne traggo è 
che il coinvolgimento del 
Fondo nella crisi dell'area 
Euro è stato un successo 
qualificato». Un “successo” 
il perdurare della crisi eco-
nomica, del periodo di de-
flazione e delle conseguen-
ze sociali?
  Ma ancora di più sorprende 
il suggerimento dato ad a-
prile, sempre dal FMI, per 
uscire dalla crisi globale. 
Nelle pieghe del Global 
Financial Stability Report, i 
tecnici del FMI hanno detto 
che «nessun asset può esse-
re considerato veramente si-
curo» e che esiste uno stret-
to legame tra investimenti 
finanziari e invecchiamento 
delle popolazioni. La con-
clusione che sarebbe nor-
male trarre è che la longevi-
tà delle popolazioni occi-
dentali, ossia il famoso «al-
lungamento delle aspettati-
ve di vita»  mette a rischio i 
bilanci degli stati più svilup-
pati.
  In altre parole, sembrereb-
be quasi che i tecnici del 
FMI, per risolvere la crisi e-
conomica globale, stessero 
dicendo che basterebbe una 
bella epidemia o la morte di 
un numero considerevole 
degli abitanti dei Paesi messi 
peggio per risollevare l'eco-
nomia globale! Il FMI ha 
detto che «l'offerta di asset 
sicuri è diminuita di pari pas-
so alla capacità del settore 
pubblico e privato di pro-
durre asset di questo tipo». E 
la causa principale è indivi-
duata nella longevità “ecces-
siva” delle relative popola-
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  Dalla culla alla tomba, i 
debiti ci accompagnano lun-
go tutto l'arco della vita, 
come dovrebbe fare il nostro 
welfare, ormai sempre più 
zoppicante. 
  Appena nasce il signor Rossi 
si ritrova già sul groppone un 
passivo (virtuale) di oltre 
37mila euro: è, in propor-
zione, la sua quota del totale 
dell'indebitamento pubblico 
nazionale, che ha abbondan-
temente superato i 2mila mi-
liardi di euro. 
  Per fortuna il debito per il 
momento è solamente po-
tenziale, ma si cominceranno 
a fare i primi conti con lo 
Stato quando si tratterà di 
pagare le tasse (in media, 
secondo i calcoli della Cgia di 
Mestre, un lavoratore versa 
all'Erario 12mila euro l'an-
no). 
  Ma la vita a rate spesso parte 
già all'Università, quando da 
studenti può servire un pre-
stito, per poi passare ai finan-
ziamenti per la macchina e la 
casa. Dopo arrivano le spese 
per gli elettrodomestici, le va-
canze, la salute. E se il go-
verno riuscirà a varare la ri-
forma delle pensioni, chi sce-
glierà l'uscita anticipata, do-
vrà chiedere un prestito pure 
per andare in pensione. È 
l'ennesimo segnale che anda-
re in rosso, nel Paese delle 
formiche, non è più un tabù. 

 

I numeri  
  Dall'ultima fotografia 
scattata dalla Banca d’Italia e 
Istat (l’Istituto di Statistica) 
emerge che ogni famiglia è e-
sposta in media per 20mila 
euro. Poco, rispetto all'A-

merica che si è fatta sbranare 
dalla crisi dei subprime, ma la 
cifra, secondo gli analisti, è 
destinata a lievitare piuttosto 
in fretta, perché i tassi a zero 
sono un incentivo non di po-
co conto per gli italiani che 
preferiscono pagare un pezzo 
alla volta.  
  Fino a poco tempo fa l'idea 
di indebitarsi per studiare 
manco si palesava. E invece, 
da un po', pure in Italia hanno 
iniziato a prendere piede i co-
siddetti prestiti d'onore per 
saldare le tasse con gli atenei. 
Non serve la busta paga, di 
solito il finanziamento dura 
cinque anni e viaggia su cifre 
basse: si parte da 2mila euro, 
ma è il battesimo del fuoco 
nel mondo delle rate.  

 

Auto e casa  
   Quando poi il signor Rossi 
decide di fare un salto dal 
concessionario per acquistare 
una automobile, gli si pre-
senta una delle offerte più 
classiche: le 72 rate da versare 
in sei anni valgono una bella 
auto (il prezzo medio è di 14. 
668 euro). 
  Trovato il lavoro e magari 
anche una moglie, il grande 
sogno degli italiani diventa la 
casa. E qui il passaggio in 
banca per il mutuo è quasi 
obbligatorio. Dopo qualche 
anno in frenata, i tassi d'in-
teresse al minimo - spiega l'A-
bi (associazione bancaria ita-
liana) che, ormai, si viaggia 
attorno all'1,5% - hanno dato 
la scossa: nei mesi scorsi c'è 
stata una crescita dell'1,4 per 
cento. La stretta, però, si fa 
sentire sull'età: il primo fi-
nanziamento, raccontano da-

ll'ufficio studi di Tecno-casa, 
si stipula a 38,7 anni. Media 
parecchio alta, che scende di 
colpo quando ci si sposta al 
Nord: a Milano, ad esempio, 
si firma a 36,3 anni. La fine 
del «tunnel immobiliare», di 
solito, si intravede solo ven-
tiquattro anni più tardi, alle 
soglie della pensione, quando 
si riesce finalmente a estin-
guere il mutuo. In media, 
tocca restituire 123. 000 euro.  

 

Il credito al consumo  

  Nel corso della vita del 
signor Rossi, però, è un fio-
rire di finanziamenti, carte 
revolving, scadenze. Innan-
zitutto perché la casa va ar-
redata. Una fotografia di As-
sofin spiega che il 7% di chi si 
rivolge al credito al consumo 
lo fa per acquistare mobili - il 
valore medio, dice Prestiti-
online.it, è 9.599 euro - il 32% 
elettrodomestici, l'8% per ri-
strutturare.  
  E poi ci sono da gestire le 
spese correnti, specie se la fa-
miglia si allarga. Con la na-
scita di un figlio in molti fini-
scono per rivolgersi alle fi-
nanziarie. Di solito si chiede 
8.713 euro spalmati su 84 
mesi, che finiscono catalogati 
alla voce “prestito liquidità”.
   E talvolta si va in rosso pure 
per organizzare le vacanze: 
nell'estate del 2015, per pa-
gare viaggi e soggiorni, sono 
stati chiesti 26 milioni di euro. 
Le cifre sono basse, dice l'os-
servatorio di Facile.it e Pre-
stiti.it: 1.600 euro in media, 
ma le previsioni per que-
st'anno sono in crescita. L'e-
state 2016 porta pure una 

novità per 88 mila contri-
buenti: chi è esposto con E-
quitalia può stipulare un pia-
no di rientro, ovviamente a 
rate, che dovrebbe tradursi in 
un tesoretto da 3,7 miliardi 
per lo Stato italiano.  

 

Salute e pensione  
  Quando passano gli anni, al 
signor Rossi può servire an-
che un prestito per fare un in-
tervento chirurgico o seguire 
una terapia (i finanziamenti 
per le spese mediche e sani-
tarie viaggiano attorno a 
quota 6600 euro). 
  E se vuole andare in pen-
sione qualche anno prima 
per godersi la vita, finisce per 
perdersi ancora nel labirinto 
delle rate. Calcolano i sin-
dacati che con il debutto del-
l'Ape - l'anticipo progettato 
dal governo - un impiegato 
che guadagna 2500 euro al 
mese pagherà una rata da 499 
per ritirarsi dal lavoro tre an-
ni prima. 
   Diventato nonno, per aiu-
tare figli e nipoti, il signor 
Rossi ha ancora una chance, 
ricorrere alla cessione del 
quinto: su una pensione di 
2500 euro al mese dovrà 
sborsare 500 euro, consape-
vole che non ci sarà pace 
neppure da morto. La spesa 
media di un funerale è di 
2.900 euro e in media di 3 
mila euro per un loculo.
  Spese che, stavolta, dovran-
no essere pagate dagli eredi. 
Però con il conto corrente 
del caro estinto, il quale, al-
meno si spera, si è spento in 
serenità.

   La crisi non fa piegare le gi-
nocchia quando ti chiamano i 
sogni. Osi e la vita ti ricom-
pensa. Questo è successo a 
Dolly e Alfonso, una coppia 
di italiani, che hanno messo 
radici sull'isola di Naxos dan-
do la vita a “L'Osteria”, un ri-
storante di cucina italiana che 
sposa l'arte italiana della 
gastronomia con i prodotti 
genuini di una terra fertile e la 
benedizione della creatività.
  Nei suoi piatti Dolly ci met-
te l'anima, come capita quan-
do si raggiungono i sogni di 
tutta la vita nella maturità e 
l'amore che ti bussa alla porta 
ti chiama di rispondere al 
grande “si” o al grande “no”. 
E questo amore è arrivato a 
Naxos per Dolly, quando vi-
sitò l'isola che avrebbe se-
gnato la grande svolta per la 
loro vita, 17 anni fa. 
   Una splendida casa, a cin-
que chilometri di distanza dal 
paese, è stato il primo passo 
per mettere radici tutta la fa-
miglia, Dolly, Alfonso e la lo-
ro figlia Atena (Athena) in 
una terra amata a prima vista. 
Il secondo e più grande passo 
è stato “L'Osteria, cinque an-
ni fa, nel 2011, quando la 
Grecia  stava attraversando  
la peggior crisi della sua sto-
ria.
 “L'Osteria”, l'abbiamo sco-
perta in una delle stradine 
parallele in alto a quella del 
lungomare della città di Na-
xos. Anche se la parola “oste-
ria”, rievoca un posto popo-
lare, tutto l'ambiente si pre-
senta come un gioiello, con e-
levate caratteristiche di ele-
ganza italiana, soprattutto nei 

   Prima ancora di vendere le  
frequenze tv una ridda di 
controversie si sono scatena-
te tra gli oppositori che 
lamentano la mancanza di 
trasparenza.La preoccupa-
zione è quella di non vedere 
garantita pluralità, nei media, 
assieme ai diritti di replica e 
dialettica. Legittima aspet-
tativa per un Paese demo-
cratico.
   L'esperienza di questi ulti-
mi mesi ci porta a raccontare 
di un fenomeno sociale, per-
vasivo e altresì silente, che ha 
come protagonisti proprio la 
libertà di espressione del 
pensiero politico nonché 
l'accettazione sociale di 
questa spontanea manifesta-
zione.
 Alcuni fatti esemplari. Un 
datore di lavoro rimbrotta 
bonariamente un suo impie-
gato qualificato avendo que-
st'ultimo pubblicato su Twit-
ter alcuni post che fanno 
trasparire la propria posi-
zione politica, indubbia-
mente critica, nei confronti 
dell'attuale governo. Seb-
bene i post, pochi e pub-
blicati senza commenti, sia-
no solo delle condivisioni di 
articoli di alcuni giornali na-
zionali essi non sono tuttavia 
graditi dal proprietario del-
l'azienda in quanto possono 
alimentare il pensiero che la 
posizione politica del sog-
getto sia quella dell'azienda 
stessa e, conseguentemente, 
far perdere a quest'ultima 
preziose commesse da enti e 
aziende schierate politica-
mente in modo diverso.
  Una pensionata decide di 
attivare un profilo Facebook 
ed invitare subito parenti, a-
mici e conoscenti per condi-
viderne foto e pensieri. Do-
po alcuni mesi cede alla ma-
laugurata tentazione di met-
ter un innocente “like” su un 
post, apparso sulla propria 
bacheca, fortemente pole-
mico nei confronti del go-
verno per le misure eco-

nomiche adottate nei con-
fronti dei pensionati. La re-
azione, questa volta non più 
sul social, ma attraverso tele-
fonate e invettive verbali di-
rette, non si fa attendere, da 
parte di un parente e dalle a-
miche di lunga data. L'esito è 
che la pensionata decide di 
chiudere il proprio profilo 
social e di guardarsi bene dal-
l'avere, da quel momento in 
poi, qualsiasi discussione su 
argomenti politici. 
  Per provare a dare una 
sp i eg az ione  a  que s t e  
“censure” è inevitabile parti-
re dalla crisi di questo Paese. 
Le persone hanno trovato il 
capro espiatorio della stessa 
nei partiti al governo. Questi 
sono stati considerati i re-
sponsabili sia delle cause 
passate, che delle ingiuste e 
sproporzionate soluzioni 
presenti. Dall'altro lato c'è 
chi, mai protagonista effet-
tivo del governo politico 
durante l'esplodere della cri-
si, ha promesso il supe-
ramento delle misure e l'ini-
zio di una nuova era ellenica, 
affermando una sorta di di-
cotomia tra i cattivi - i vecchi 
governanti - e i buoni che si 
sono affacciati sulla scena 
governativa. Non che le cose 
siano in realtà cambiate di 
molto, poiché l'attuale go-
verno ha dovuto adempiere 
alle obbligazioni dei creditori 
continuando ad applicare le 
feroci misure, ma allo stesso 
tempo illudendo il Paese 
sull'immediata ripresa e sul-
l'equità sociale quale metodo 
con cui quest'ultima viene 
perseguita. Tacciate come 
populiste e bugiarde queste 
ultime il Paese ha così tro-
vato un altro destinatario 
delle proprie invettive, l'at-
tuale governo, responsabile 
dell'ulteriore sfascio del Pa-
ese, considerato peggiore 
della precedente sventura e-
conomica.
 Intanto i cittadini, spetta-
tori, vittime e per certi versi 

Vostro figlio frequenta la scuola 
dell'obbligo? Spiacente, anche 
quest'anno la probabilità che gli 
insegnanti che si avvicenderanno 
in cattedra siano supplenti o pre-
cari poco competenti sono alte. 
Dallo scorso aprile si sono svolte 
in tutta Italia le prove scritte di 
ammissione all'orale dei docenti 
precari in possesso di abilitazione 
all'insegnamento conseguita at-
traverso percorsi abilitati post 
laurea ed il risultato non è inco-
raggiante.
  Solo il 47,8% ha superato la 
prova e ben 315 delle circa 800 
procedure concorsuali (ce n'è una 
per ogni materia e ordine di scuo-
la) non verranno completate in 
tempo per assumere i docenti già a 
settembre. Ci troviamo davanti 
ad una massa di insegnanti pre-
cari che secondo le commissioni 
giudicanti dovrebbero cambiare 
mestiere e in un caos organizza-
tivo che difficilmente individuerà 
un insegnante per ogni cattedra 
disponibile ricorrendo nuovamen-
te ad insegnanti la cui abilita-
zione non è stata confermata per 
concorso. Gian Antonio Stella 
sul “Corriere della Sera” si 
chiede se sia meglio un somaro in 
cattedra o un somaro a spasso.  
  L'ovvia risposta che ogni genito-
re vorrebbe sentire è che non ci sia 
spazio per insegnanti incompe-
tenti a cui affidare l'educazione 
dei propri figli.
  È chiaro che il rischio che le 
commissioni siano state un po' 
troppo severe c'è ed è quanto è in-
vocato da  parte di esperti (acca-
demici compresi) che hanno rite-
nuto inadeguati i quesiti posti, 
come riportato dalla rivista “Tut-
toscuola” che aggiunge: «Si è 
puntato troppo sui contenuti della 
disciplina d'insegnamento piutto-
sto che sugli aspetti pedagogici e 
didattici» hanno osservato espo-
nenti sindacali.
  Se alle prove orali si confermasse 
l'andamento dell'esito delle sele-
zioni scritte i problemi sarebbero 
ulteriormente amplificati con la 
certezza di coprire solo una parte 
dei posti vacanti e continuare ad 
utilizzare “somari” (para-
frasando Stella) per colmare i 
mancanti.
  Nel 1990 e un maestro elemen-
tare, Marcello D'orta, raccolse 
sessanta temi di bambini napo-
letani in un libro “Io speriamo 
che me la cavo”. Fecero molto 
scalpore e sorridere gli errori 
grammaticali, appositamente non 
corretti  benché l'intento princi-
pale del libro fosse di mettere in 
luce storie di vita quotidiana di 
bambini che osservano con i loro 
occhi fenomeni come la camorra, 
il contrabbando, la prostituzione, 
gravidanze inaspettate. Un af-
fresco sul disagio socio-economico 
del sud, dove troppo spesso lo 
Stato è assente, inefficiente e 
corrotto.
  Chissà se tra i partecipanti al 
concorso per le cattedre riservate 
ai professori precari di seconda 
fascia il pensiero è corso a quel 
libro. Sono almeno vent'anni che 
le riforme della scuola si alter-
nano di governo in governo ingar-
bugliando in un intreccio di nor-
me un elemento essenziale per la 
crescita di una nazione. Eppure 
da noi riporta Stella «in cima alle 
preoccupazioni dei decisori po-
litici e sindacali non c'è stata la 
qualità degli insegnanti, ma il 
loro consenso politico, guadagna-
to attraverso la sostanziale con-
servazione dello status quo».
  Renzi aveva promesso una 
“Buona Scuola” che al momento 
ancora non si vede.
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artefici, stanno vivendo uno 
straordinario fenomeno di 
radicalizzazione, tutta elle-
nica, dove le posizioni po-
litiche contrapposte non 
possono nemmeno essere 
espresse in una conversa-
zione dialettica, o in un post 
su Facebook. La radicliz-
zazione, infatti, permette di 
identificare il soggetto con 
una precisa fazione politica 
e, come tale, lo rende agli 
occhi di un interlocutore  
personalmente responsa-
bile delle atrocità economi-
che in atto. La rabbia, la 
frustrazione, la mancanza di 
speranza per il futuro, il cre-
scente deterioramento dei 
servizi, i persistenti privilegi 
riservati ai soliti noti fanno il 
resto, in un quadro culturale 
in cui la dialettica ha perso 
fascino, se mail l'ha avuto. 
L'oggetto delle proprie in-
vettive non sono più i leader 
di partito, così irraggiun-
gibili nelle loro interviste te-
levisive, ma sono gli amici, 
conoscenti, gente comune 
con cui è più facile sfogarsi, 
accusandoli.
   Si tratta di un nuovo esito 
della crisi: dal bipolarismo 
partitico e di governo che ha 
caratterizzato per decenni il 
paese, si è passato alla radi-
calizzazione dei sentimenti 
verso i partiti e ciò che essi 
rappresentano, esasperan-
do gli animi contro le per-
sone prossime, accessibili e 
maggiormente aggredibili 
rispetto agli intoccabili della 
politica. Un'estremizzazio-
ne che non può che au-
mentare diffidenza e so-
spetto reciproci, per timore 
di ritorsioni, prevaricazioni, 
esclusioni, e  nei casi di 
rapporti personali  anche 
invettive.
  Siamo convinti che si tratti 
oramai un fenomeno ri-
levante e diffuso, tanto che 
anche noi preferiamo rima-
nere anonimi.
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  Doveva essere l'estate della 
Brexit e invece è diventata l'estate 
del burkini, quel costume da bagno 
in tutto simile ad una tuta da sub e 
che le donne di fede mussulmana, 
quelle che vanno a fare i bagni di 
mare, indossano in alternativa al 
completo invernale, cappottino 
compreso, con il quale io le ho viste 
fare il bagno ad Aqaba il secolo 
scorso. Va bene, siamo d'estate e 
parlare di costumi da bagno è per-
tinente ma la questione sarebbe in 
ogni caso priva di interesse se non 
fosse per il fatto che i più eminenti 
capi di stato europei si sono pro-
nunciati sull'argomento.
    Hanno cominciato i francesi, e 
Voltaire si sarà rivoltato nella 
tomba, proibendo tout court il co-
stume, pena severe sanzioni, tra le 
quali è stata compresa anche la 
pubblica spoliazione della malca-
pitata, sostenendo che si trattereb-
be dell'esibizione di un simbolo re-
ligioso, dell'ostentazione di una 
appartenenza che improvvisa-
mente pare diventata cosa proibita, 
gettando nel panico tutti quelli che 
portano una catenina al collo con 
un crocifisso, tutti quelli che por-
tano sul capo la cuffietta, tutti 
quelli che si vestono di arancione 
senza essere olandesi e così via.
    Certo che se penso che una volta 
erano le dimensioni ridotte dei co-
stumi balneari a fare scandalo e a 
fare intervenire le forze dell'ordine 
e che adesso la faccenda pare essersi 
ribaltata non mi pare che ci sia da 
essere orgogliosi, non si può dire, 
come disse quello che per primo 
sbarcò sulla Luna, che si tratti di 
un piccolo passo per un uomo ma di 
un grande passo avanti per l'uma-
nità.
    A ruota è arrivata Angelina la 
quale ha sostenuto che il costumino 
deve essere proibito perché non fa-
cilita l'integrazione, il che è vero se 
estendiamo il significato di integra-
zione a quella fisica, diciamo così, 
perché è certo che bardata in quel 
modo qualche problemino lo si può 
incontrare, soprattutto se non si di-
spone del tempo necessario mentre 
con un bikini la faccenda è infini-
tamente più semplice come potreb-
bero testimoniare quei due ragazzi 
che su una spiaggia naxiota ci 
hanno dato dentro incuranti dei 
rari osservatori della loro ripetuta e 
appassionata prestazione mattuti-
na.
  Se invece parliamo di integra-
zione nel senso che comunemente si 
dà al termine, allora inviterei la 
Merkel a sentire cosa ne pensano 
dell'integrazione le comunità tede-
sche sparse per il mondo, visto che 
non credo si comportino in maniera 
diversa da noi italici: parabola per 
sintonizzarsi sui canali di casa, a-
micizie e frequentazioni tra conna-
zionali, bambini alla scuola italia-
na, riscoperta dell'amor di patria, 
sia che si tratti della nazionale di 
calcio che di quella di bocce. In-
somma, per parlare di integrazio-
ne debbono passare generazioni e 
non poche, anzi sempre di più, visti 
i mezzi a disposizione per non di-
menticare le proprie origini.
    Per tornare alla Brexit, quello 
che sta succedendo è quello che suc-
cede a casa mia quando mia moglie 
decide che c'è da spostare un qua-
dro e a me la cosa mi convince poco: 
«certo cara, lo farò» e il quadro ri-
mane al suo posto mentre le ri-
chieste di spostarlo si fanno sempre 
meno pressanti, fino a quando non 
cessano del tutto: ecco, gli English 
stanno facendo più o meno la stessa 
cosa perché sì, è vero che hanno de-
ciso di andar via, ma in quanto a 
cominciare a preparare i bagagli, 
non è che si stiano sbracciando più 
che tanto!

Alfonso Lamartina

  Io non pago: sono tedesco! 
«Io dare soldi a voi? Siete voi, 
semmai, che dovete darli al 
mio Paese». Così avrebbe 
risposto una coppia di turisti 
tedeschi al tassista cretese 
che li aveva portati, dal loro 
albergo, fino all'aeroporto. Il 
fatto è finito nei giornali lo-
cali e, sull'isola, ha avuto una 
buona eco. 
  Il prezzo della corsa era di 
40 euro (non un bazzecola). I 
turisti, come prima risposta, 
avevano detto di «aver già pa-
gato all'albergo», ma il tassi-
sta aveva confermato di «non 
aver ricevuto nulla, solo una 
telefonata dalla reception».
  Vista la testardaggine del 
greco, avrebbero invocato 
l'enorme debito che la Gre-
cia avrebbe contratto con la 
Germania. Inutile dire che il 
tassista li ha portati al com-
missariato più vicino, che la 
polizia alla fine ha convinto i 
tedeschi a scucire la somma. 
Il problema è che, come spie-
ga il giornale cretese “ikri-
ti.gr”, non è un fatto isolato. 
È già successo altre volte che 
i turisti, guarda un po' nella 
maggior parte dei casi tede-
schi, si rifiutassero di pagare 
perché «è la Grecia a doverci 
dei soldi, non noi». A tutto 
questo si accompagnano 
prese in giro, ironie e man-
canze di rispetto varie, au-
mentate in modo sensibile 
dopo le trattative del 2015, le 
minacce di uscita dall'euro-

zona, il grande dramma fini-
to sotto il nome di Grexit.
  Eppure solo due mesi e 
mezzo prima perfino il FMI 
aveva chiesto ai Paesi della 
UE di garantire alla Grecia 
un sostegno per il debito, im-
mediato e «senza condizio-
ni», visto che le misure di 
austerità imposte non aveva-
no in nessun modo aiutato la 
crescita dell'economia del 
Paese. 
La Grecia non avrebbe nes

suna possibilità di raggiun
gere gli 

  -
-

obiettivi fissati nel 
piano di aiuti. Certo, la pro-
posta del FMI non sarebbe 
piaciuta a tutti, in partico-
lare a certi Paesi europei che 
avrebbero dovuto impe-

zioni. Se l'aspettativa di vita 
media crescesse di tre anni 
più di quanto atteso ora en-
tro il 2050, i costi potrebbero 
aumentare di un ulteriore 
50% con rischi “notevoli” sia 
per quanto riguarda la soste-
nibilità fiscale (potrebbe fare 
aumentare il rapporto de-
bito/pil), sia sul fronte della 
solvibilità di istituti finanziari 
e fondi pensione.
  Secondo il FMI, servirebbe 
«una combinazione di au-
mento dell'età pensionabile 
di pari passo con l'aumento 
dell'aspettativa di vita, più alti 
contributi pensionistici e una 
riduzione dei benefit da pa-
gare». Tornano alla mente le 
norme sull'innalzamento 
dell'età pensionabile intro-
dotte da molti paesi europei 
(e non solo) e i problemi e-
conomici dei vari enti 
pensionistici. Gli esimi teo-
rici del blasonato ente non 
tengono conto del fatto che, 
oltre una certa età, un essere 
umano non può essere ob-
bligato a continuare lavorare 
(anche per motivi di salute) e 
che dato che le risorse accan-
tonate sono state sperperate 
e dissanguate da uno svi-
luppo economico distrutti-
vo, deve essere la collettività 
ad assumersi l'onere del suo 
mantenimento in vita in con-
dizioni dignitose. Ciò signi-
fica che la longevità è un co-
sto per lo stato. Ma dato che a 
causa dei suggerimenti (ma 
sarebbe più corretto chia-
marle imposizioni) della Tro-
ika a pagare le tasse sono 
sempre di meno, i fondi non 
bastano più. 
  I brillanti tecnici del FMI 
non hanno saputo fare di 
meglio che suggerire l'aboli-
zione drastica di tutti gli 
istituti di welfare che hanno 
consentito un allungamento 
delle aspettative di vita.

 Nell'ambito delle manife-
stazioni del Festival Interna-
zionale di Patrasso 2016, 
l'Ass.Cult.“Il Faro”, su ri-
chiesta dell'Organismo Cul-
turale del Comune, ha orga-
nizzato  presso l'Antico Tea-
tro Romano,  a  luglio,  una 
serata dedicata alla musica 
della tradizione meridionale 
italiana.  Il gruppo musicale  
“DiscantoSiculo” ha pro-
posto canzoni della tradizio-
ne siciliana. La serata, nella 
magica atmosfera del luogo 
ha coinvolto ed entusia-
smato il pubblico. Una se-
conda esibizione del “Di-
scantoSiculo” ha avuto luo-
go e sempre a luglio, nella 
Chiesa cattolica di Sant’An-
drea con i “canti religiosi 
della tradizione sacra dei Ne-
brodi”.
  L’interessante e già con-
fermata collaborazione con 
il maestro Stammati, di-
rettore artistico del teatro 
“Berthold Brecht” di For-
mia ed organizzatore della 
XII edizione del Festival dei 
teatri d'arte mediterranei, ci 
ha consentito di presentare 
alla rassegna  due splendide 
artiste di Salonicco: Maria 
Arabagì e Alexia Tanuri, che 
la sera del 21 agosto  con un 
repertorio dedicato alla mu-
sica tradizionale greca  han-
no portato a Formia,  con 
grande successo, i sapori 
dell'Ellade ! 
  L'importante progetto del 
Festival:  “I fari culturali del 
Mediterraneo”, svoltosi il 19  
20  21 agosto - 3 giorni di re-
ading/ laboratori/ visite 

guidate/ concerti / spetta-
coli  ha visto la partecipa-
zione di artisti provenienti 
dall'Italia (Formia) dalla 
Spagna (Siviglia, Granada)  
dalla Grecia (Patrasso)  dalla 
Tunisia (Tunisi).
  Nel mese di settembre , 
nell'ambito della Rete di Co-
operazione Culturale, su 
proposta dell'AIAL (Ass. di 
Leros),  con la collabora-
zione dell'IIC di Atene, tre 
eccezionali artiste Federica 
Raja, Carlotta Malquori  e 
Serena Marotti percorre-
ranno la Grecia con tappe a 
Chanià, Leros, Patrasso, A-

tene, Salonicco.
  Il concerto del trio: “Tre 
classiche...ma con legge-
rezza” a Patrasso è orga-
nizzato dalla nostra Asso-
ciazione con il sostegno del-
l'Organismo Culturale del 
Comune e il supporto in-
formativo di RadioAtene.  
Con l'augurio che attraverso 
il dialogo e  la cooperazione, 
con  notevoli sforzi  e scarse 
risorse,  il talento degli artisti  
possa  continuare a regalarci 
la sua magia, desideriamo 
ringraziare due  membri del 
ns direttivo: Luigi Gugliotta 
e Dimitris Dimitropulos.

Sergio Celoria

gnarsi per compensare l'E-
SM, ma sarebbe anche 
irrealistico pensare che la 
Grecia, dopo aver contratto 
la sua economia del 25% dal 
2009, possa riuscire ad avere 
un avanzo di bilancio per-
manente, escludendo il pa-
gamento degli interessi del 
debito al 3,5% del Pil .
  Irrealistico, appunto. Co-
me pretendere di non paga-
re il taxi perché, in fondo, 
grazie al meccanismo del 
debito e del credito, ci si tro-
va in una posizione di van-
taggio e ci si sente padroni 
di un altro Paese senza nem-
meno aver pagato i debiti di 
guerra del 1945, come sot-
tolinea “ikriti.gr”. 

«

»

dettagli. Come pure i piatti, 
che sono di alta cucina, senza 
per questo far lievitare il con-
to alle stelle. Al tavolo ab-
biamo saputo della sua storia,  
dalle labbra di Dolly. gu-
stando, dopo una cena straor-
dinaria, i suoi liquori artigia-
nali.
  Il capo del progetto è stata 
naturalmente Dolly che, in-
dossato il suo cappello di 
cuoco,  ha  trascinato nella 
grande sfida, con il suo en-
tusiasmo, il suo amore per il 
luogo e l’esperienza di cucina, 
tutta la famiglia, Alfonso,  
l'esperto di vini, che ha as-
sunto la gestione e Atena che 
con i suoi studi di hotel ma-
nagement affidata la gestione 
della sala e dei clienti.  
 La filosofia dell'azienda 
famigliare è, come rievoca 
anche  la radice del nome del 
ristorante nei secoli, l'ospi-
talità, ma anche l’atteggia-
mento delle persone che han-
no creato un ambiente ami-
chevole e caloroso, con la pa-
drona della cucina Dolly che, 
negli intervalli della prepa-
razione di piatti, circola da un 
tavolo all'altro per conver-
sare con i suoi “ospiti” e 
gioire con  per riflesso della 
loro soddisfazione per le sue 
“creazion”i.
  Questa piacevole sorpresa la 
vogliamo raccontare anche 
noi segnalando questa oasi in 
un angolo di Naxos, a cui due 
italiani hanno dato valore co-
me punto di partenza e di cre-
atività ospiti, investendo nelle 
bellezze della , la loro Grecia
seconda patria.

   

L’allungamento delle aspettative di vita  mette a rischio i bilanci degli Stati 

Naxos: a cena da Dolly

         Rate, compagne di vita

 « »Ich bezahle nicht!

BURKINI
E BIKINI

 

Dalla culla alla tomba, le spese degli italiani al tempo dei tassi a zero. Ogni famiglia è esposta per 20mila euro

FMI: i vecchi “costano”

Valeria Arnaldi

Meglio non criticare

LA BUONA
SCUOLA

 

Lo spettacolo 
del terremoto  

 

La radicalizzazione dei sentimenti verso i partiti esaspera il dialogo tra le persone

  imone si è messo alla guida per raggiungere Amatrice. Vole-
va portare un pacco, dice. Voleva accompagnare un amico, ag-
giunge. Voleva solo avvicinarsi un po', spingendosi fino a do-
ve gli fosse stato consentito, senza forzature, perché la Prote-
zione Civile si era appellata più volte ai cittadini, chiedendo di 
non mettersi in strada per raggiungere le zone colpite dal si-
sma, per non intasare vie che servivano a mezzi di soccorso e 
magari a parenti. Non certo a curiosi, né a donatori desiderosi 
di ricevere un grazie da chi ha bisogno per il loro atto di gene-
rosità. Simone si è sentito astuto perché è arrivato fino all'area 
di accoglienza. Astuto perché non è stato un caso, ha scelto 
una strada meno battuta, dove nessuno, ne era certo, lo avreb-
be fermato. Ma, ripete, non ho fatta alcuna forzatura. Sem-
plicemente, è stato più “furbo” degli altri, con le obbligatorie 
virgolette del caso. 
  È stato ad Amatrice a vedere le case che non ci sono più, a re-
spirare il dolore - altrui - che aleggia su quel che resta della cit-
tà, a leggere la paura del domani negli sguardi vuoti degli sfol-
lati, sopravvissuti, spesso rimasti senza nulla e senza nessuno. 
Ma circondati, e forse imprigionati, da una folla di estranei cu-
riosi. Le zone del terremoto sono state prese d'assalto. A soc-
corritori e volontari - fondamentali - si sono aggiunti presto 
curiosi, che come Simone hanno voluto guardare più da vici-
no la sofferenza. Sono stati in molti a prendere auto o moto, 
nei giorni successivi al crollo, quando le scosse hanno smesso 
di fare paura, per guardare da vicino, per quanto possibile, i 
crolli. Come se le immagini, comunque numerosissime, della 
televisione non fossero abbastanza. 
  Chi è riuscito ad arrivare molto vicino - pochi, fortuna-
tamente - ha scattato foto e video da mostrare agli amici, per 
dire “Guarda che tragedia” ma soprattutto comunicare, in 
modo subliminale, “Guarda, dove sono arrivato”. Quelli che 
non si sono avvicinati, hanno comunque fatto foto dal loro 
punto di vista, più vicino di tanti altri. I più si sono “accon-
tentati” di dirette senza freni, o limiti, chiedendo obiettivi 
sempre più vicini e, più che lenti fotografiche, lenti di 
ingrandimento per penetrare il dolore, lacrima dopo lacrima, 
silenzio su silenzio. E così, alcuni collegamenti si sono fatti 
troppo lunghi e troppo “parlati”, mentre ancora si cercavano i 
sopravvissuti, tentando di seguire voci e lamenti delle persone 
rimaste imprigionate sotto le macerie. E sono aumentati i vi-
deo, ancora una volta in diretta di ritrovamenti delle vittime, 
che non potevano chiedere la dignità di uno sguardo voltato, 
rispettoso, a non immortalare la paura, la disperazione, il ter-
rore cieco. La morte. Perché tutti volevano vedere e com-
mentare, misurare la tragedia, pesare perfino le manifestazioni 
di dolore di quanti si sono salvati. Qualcuno, voleva ad-
dirittura giudicare. Hai visto che gioia quando lo hanno e-
stratto vivo? - commentava Luca, davanti alla televisione - Co-
me si fa a essere così felici in mezzo a tanti morti? Io capisco 
che sei vivo, però…. . Già, “io capisco” che sei vivo. 
  Il sisma che si è abbattuto sul Centro Italia ci ha ricordato chi 
siamo. Popolo di “selfie-isti”, videoamatori, “camera-victim”, 
“social-affected” che cercano lo scatto e la ripresa in qualun-
que contesto, sempre con il cellulare alla mano o il click pron-
to per commenti e condivisioni. La storia di Alfredino, nel 
1981, ci avrebbe dovuto insegnare che le dirette sono perico-
lose e che la morte può sorprenderti in un istante, senza curar-
si del “palinsesto”. Non abbiamo imparato invece e ancora 
cerchiamo lo “spettacolo” della tragedia, senza pietà, senza 
coscienza. Professionisti da un lato, con il dovere che in taluni 
casi diventa scusa, di documentare. Curiosi, voyeur, insen-
sibili, “mostri” dal lato opposto, senza altro motivo che il desi-
derio di essere nel cuore della storia. Tutti moderni San Tom-
maso che non cercano però la visione diretta per credere, ma 
per potersi sentire protagonisti del loro momento di epoca e 
cronaca. Tutti in marcia per vedere e farsi vedere. Sui luoghi di 
tragedie, incidenti, attentati, catastrofi. Sempre alla ricerca di 
un dolore distante, dal quale immaginare di uscire illesi, 
sentendosi fortunati per il fatto di essere vivi. E nel cuore 
dell'azione. Tutti pronti  a mettere commenti sui social, senza 
curarsi di chi, sul momento o magari un domani, potrebbe 
leggerli. Tutti a parlare, parlare, parlare. Senza ascoltare. Né le 
voci tra le macerie, né i silenzi sotto la tenda. Né i sorrisi, in 
chiesa, ai funerali di mamma e papà di bambini troppo piccoli 
- già grandi vittime - per capire. Arriverà anche per i bimbi so-
pravvissuti il momento della coscienza concreta quando il 
mancato ritorno degli amori di una vita, seppure breve, tra-
durrà quell'insolito concetto di morte nella pratica della man-
canza. Quella perdita fotografata, osservata, perfino “pesata”, 
diventerà ferita, poi cicatrice, comunque insanabile. Sarà il 
dolore del bambino di oggi. E sarà la sofferenza dell'uomo di 
domani. Del terremoto, qualcuno degli “spettatori”, tra 
qualche anno, ma perfino tra appena qualche mese, ricorderà 
soltanto alcune ora di chiacchiere da bar, senza pensare che 
dietro i numeri, monumentali, delle perdite, c'erano persone. 
Amici e parenti di qualcuno. Anche loro, magari, appassionate 
di selfie, di discorsi da salotto, di battute semplici e di com-
menti su una cronaca sempre lontana. È la storia della cam-
pana che suona, sempre uguale, e prima o poi per tutti. Una 
campana che rintocca a morto e, invece, di richiamare al-
l'attenzione e alla riflessione, oggi sembra suonare come la 
campanella da pub. Ancora un rintocco, ultimo giro e poi si va 
via. A caccia di altro. 
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“Faro” italiano a Patrasso
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